
BARACK è al primo posto in tutti i sondaggi,

incassa contributi come una slot machine,

chiama le folle, fa salire l’audience. Acclama-

to il politico più sexy dai tempi di John F. Ken-

nedy. Il front runner

democratico Barack

Obama è diventato

un fenomeno che an-

che le università si sono messe a
studiare. I media lo vezzeggiano
comelanuova iconadellacultu-
ra pop americana. Nei campus
della California non essere un
supporter di Obama equivale a
nonpossedere l'iPod: lamorteci-
vile. Un'indagine condotta per
conto della rete televisiva Cbs e
del New York Times mostra che
i rapporti di forza con Hillary
Clinton dall'inizio dell'anno si
sonorovesciati.Strappargli lano-
mination a questo punto sem-
bra un'impresa disperata. Noam
Chomsky non cede al richiamo
delle sirene: «Attenti,Obamaè il
nuovo Ronald Reagan».
Numeri alla mano, il 54% del
campione scelto tra gli iscritti al-
le liste democratiche vorrebbe
Obama come candidato alla Ca-
sa Bianca, il 38% Clinton, il re-
sto sono indecisi o non hanno
simpatia per nessuno dei due.
Dovendofareunaprevisione,so-
lo il 23% è convinto che Clin-
ton avrà la nomination. Interes-
sante notare che il 63% si aspet-
ta che Clinton aumenterebbe le
tasse, mentre il 59% pensa che
lo farebbe anche Obama. Il voto
femminile, tradizionale rocca-
fortedi Clinton, appare ora divi-
soametà. Ingeneralepesa laper-
cezione che Obama vincerebbe

più facilmente contro il repub-
blicano John McCain alle presi-
denziali di novembre. Unica
consolazione per Hillary: il 70%
ha un giudizio favorevole su Bill
Clinton, mentre Michelle Oba-
ma raccoglie appena il 32% dei
consensi. Il 48%dei democratici
dichiaradinonconoscerlaanco-
ra abbastanza.

I media americani possono esse-
remolto svelti nel saltare sul car-
ro del vincitore. Nel caso delle
primarie democratiche sembra-
no essersi lasciati sfuggire la ma-
no. «Barack Obama sarà il no-
stroSalvatoreeRedentore?Agiu-
dicare dalla rassegna stampa,
l'ipotesi non e' affatto da scarta-
re», nota Timothy Noah. E su

Slate.com ha inaugurato uno
speciale osservatorio: «Obama
Messiah Watch». La raccolta di
tuttigli aggettivi inutili egratuiti
spesi da giornali e televisioni per
adulare Obama. Il Saturday Ni-
ght Show, il varietà televisivo
più seguito in America, ha man-
dato in onda una parodia del di-
battito tra Clinton e Obama in

Texas. La moderatrice confessa
di essere affetta da Obamama-
nia e avverte gli spettatori che
tutti i giornalisti presenti hanno
«una cotta per Obama». Inizia il
giro di domande:a Obama chie-
donoselasuasediaèconfortevo-
le abbastanza e se gradisce qual-
cosadabere.«Nessunproblema,
non faccia complimenti. Siamo

quiper questo». Quandoè il tur-
nodiClintonlastampanaziona-
lesi trasformainunacommissio-
ne di sadici esaminatori che le
chiede conto di tutte le sconfitte
subiteedegligli erroricommessi
da quando era bambina. Il sosia
diObamaringraziaquindi l'eroi-
co reporter dell'Ohio che «ogni
sera esce dalla redazione e con la
sua auto va in giro a strappare i
manifesti di Hillary Clinton».
«Obama è molto bravo a parla-
re, ma più lo stai a sentire meno
capiscicomelapensa -e' il giudi-
zio di Noam Chomsky, docente
del Mit e linguista di fama mon-
diale -Tiguardanegliocchimen-
tre parla, ti dà speranza. Tutta
immagine, niente sostanza. Il
nostrosistemaelettoraleepoliti-
co è sceso a un livello così basso
cheicontenutidiventanomargi-
nali.Glielettorinondevonoave-
reinformazioniveresuicandida-
ti. L'anno scorso eravamo con-
vinti che questa campagna si sa-
rebbe giocata sull'Iraq e sulla fi-
ne della guerra. L'argomento è
sparito dai radar. «Ben altre cu-
riosità affiorano. Engage.com -
uno dei principali siti d'incontri
personali per chi cerca relazioni
durature - ha inviatounquestio-
nario ai suoi abbonati. Salta fuo-
richelaschiacciantemaggioran-
za di donne e uomini vorrebbe
vedere qualche foto di Obama
nudo. Il 38% ammette di votare
anche in base all'apparenza del
candidato. Tra i requisiti che il
nuovopresidentedegliStatiUni-
tidovrebbeavere, il63%haindi-
cato anche "essere sexy".

«Niente fa più paura
della verità. Niente è
più pericoloso della co-
noscenza e del sapere
in un mondo che co-
stringe la donna a vive-
re nell’ombra. E quan-
do qualcuno ha l’ardire
di aprire il “vaso di Pandora” delle mil-
le vessazione a cui è sottoposta la don-
na,quelqualcunodivienesubitounpe-
ricolososovversivodacolpiree far tace-
re. Per sempre. È il caso del giovane af-
ghano condannato a morte per aver
scaricatodaInternetunrapportosuidi-
rittidelledonne.Quelragazzocoraggio-
so va salvato e liberato. Unisco la mia
voce a quella di tutte le donne e uomi-
ni liberi che chiedono la libertà per
Sayed Parvez Kambaksh». A parlare è
Nawal El Saadawi, 76 anni, la scrittrice
femminista egiziana più conosciuta e
premiataalmondo.Peressere lascrittri-
ce che ha caratterizzato maggiormente
il movimento femminista nel mondo
arabo,NawalElSaadawihapagatoaca-
ro prezzo il suo impegno a favore della
liberazionedelle donne. Il suoprimoli-
bro, «Women and Sex», pubblicato nel
1972,un inno dibattaglia contro la cir-
concisionefemminile, lecosta lacaccia-
ta dal ministero della Sanità e la perse-
cuzionedelleautorità religiose.Daallo-
ra scritturae impegnociviledivengono
per lei inseparabili e si traducono in al-
cunitra i libripiùscioccanti sull’oppres-
sione delle donne arabe. A metà degli
anni Novanta è costretta all’esilio per-
chéil suonomecomparenella listadel-
la morte di un gruppo fondamentali-
sta; la «colpa» di cui si è macchiata agli

occhi dei «giustizieri di Allah» è quella
di aver offeso la religione con i suoi ro-
manzisul sessoesulle libertà individua-
li non contemplate dalla «sharia», la
legge islamica. Nel 2001, l’ennesima
persecuzione: solo una grande mobili-
tazione internazionale la salva da un
processo per apostasia e e dal divorzio
coatto, chiesto contro la volontà sua e
di suomarito,daunavvocato integrali-
sta.
Un giovane studente afghano è
stato condannato a morte per aver

scaricato da Internet un rapporto
sui diritti delle donne. Cosa c’è alla
base di questo atto?
«C’è il peggio di una cultura patriarca-
le, maschilista e fondamentalista. C’è
lapauradella verità,della conoscenza e
delsapere.Ec’èunpoterechenelperpe-
trare la discriminazione verso le donne
non si dimostra granché diverso dagli
oscurantisti talebani. Ieri come oggi, la
discriminazione si fa Stato e usa i suoi
tribunalipercamuffaredi legalitàunat-
to vergognoso. Di fronte a una vicenda
del genere c’è da chiedersi in cosa sia
cambiato l’Afghanistan…».

Lei ha sperimentato personalmente
l’odio dei fondamentalisti.
«Questi fanatici che dicono di agire per
conto dell’Islam sono in realtà i primi
nemici dell’Islam. Ero e resto ferma-
mente convinta che la maggioranza
dei musulmani non ritenga che sia im-
possibile coniugare la fede religiosa e la
costruzione di una società sostanzial-
mente laica, plurale nelle sue espressio-
ni politiche, culturali, di fede. La tolle-
ranzae il rispettodellediversitànonso-
noaffattoestraneeallamillenariacultu-
ra islamica.Non bisognanegare i diritti
ma garantirli a tutti, a cominciare dalle

donne,cheper i fondamentalisti, inAf-
ghanistan come in Egitto, in Banglade-
shcome in Arabia Saudita e in Iran, esi-
stonosolo inquanto “figliedi”, “madri
di”, “mogli di”… E la cosa ancor più al-
larmanteeche inmoltideiPaesi chedi-
scriminano le donne e perseguitano
chiunquesibattaper i lorodiritti, alpo-
terevi sonoregimi sostenuti dal civile e
democratico Occidente….».
Il suo romanzo più famoso, «La
caduta dell’Islam», è stato
sottoposto a censura e ritirato dalla
circolazione con un decreto del
«Consiglio per gli studi islamici».

Perché un romanzo fa così paura?
«Perché aiuta a liberare la mente. Con
la scusa dell’Islam, gli oscurantisti han-
no inteso colpire la mia posizione sulla
questione della infibulazione e per i di-
rittidiquantivengonodaloroconside-
rati dei paria, degli esseri inferiori, delle
“non persone”: le donne, gli omoses-
suali… E fanno questo con il placet di
un potere che preferisce blandire i fon-
damentalisti per accaparrarsene i voti e
perscatenarlicontrogliavversarichete-
monodipiù:quellichecredonoesibat-
tonoperunostatodidirittoeunasocie-
tà dei diritti. Una società a misura di
donna. A questo proposito vorrei ag-
giungereunacosasullavicendadelgio-
vane afghano…».
Cosa aggiungere?
«Che questa condanna è stata commi-
nata dal tribunale del “nuovo Afghani-
stan”, quello tenuto in piedi dalle armi
degli Stati Uniti e di altri Paesi Nato.
Non intendo addentrarmi in un’anali-
si di questa presenza, sui risultati otte-
nuti, invero non eccezionali, voglio so-
lodirechevicendecomequelladelgio-
vane Sayed, il processo privo di garan-
zie della difesa subito, uno pseudo di-
battimento che dura qualche minuto,
oltre che l’assurdità del capo d’imputa-
zione e l’enormità della condanna in-
flitta, testimoniano che tutto sta avve-
nendoinAfghanistan tranneche laco-
struzione di uno stato di diritto. Perché
il diritto è morto e sepolto in un Paese
dove una persona può essere arrestata,
processata e condannata a morte per
averdifesoledonne.Lacondizionedel-
le donne in Afghanistan non è miglio-
ratarispettoai tempidelregimedei tale-
bani. E le responsabilità non vanno ri-
cercate solo a Kabul».

NAWAL EL SAADAWI La scrittrice egiziana lancia un appello per bloccare la condanna a morte di Sayed Parvez Kambaksh: a Kabul non c’è ancora uno Stato di diritto

«Difendeva le donne, salviamo quell’afghano coraggioso»

John McCain ci ripensa, la guerra
in Iraq «finirà presto» e non sarà neces-
sario mantenere le truppe americane
per un periodo che potrebbe essere di
100 anni. Il senatore dell'Arizona, lan-
ciato verso la conquista della nomina-

tion repubblicana, ha corretto il tiro su
alcune affermazioni troppo sbilanciate
sul conflitto iracheno.«Amici miei - ha
dichiarato in un comizio a Cleveland -
la
guerra finirà presto, a tutti gli effetti, an-

che se la guerriglia andrà avanti per an-
nie anni.Ma aquestoci penserannogli
iracheni, non noi».
McCain ha quindi precisato che la per-
manenza a lungo termine delle truppe
americane di cui aveva parlato non ri-
guardava la gestione della sicurezza, ma
soltanto un presidio di rinforzo, un po'
come avviene in Corea del Sud o in Ku-

wait. Il veterano del Vietnam è sembra-
to voler correggere il tiro su un tema, la
guerrainIraq, sucuihacostruitolacam-
pagna elettorale, ma che ora rischia di
indebolire la sua corsa alla Casa Bianca.
In base agli ultimi sondaggi, infatti, due
americani su tre sono critici su questo
conflittoe il suoprobabile rivale,Barack
Obama, lo ha osteggiato fin dall'inizio.

Noam Chomsky
lo critica: «È molto
bravo a parlare
ma attenti, è
il nuovo Reagan»

PRIMARIE USA
McCain, marcia indietro sull’Iraq: la guerra «finirà presto»

L’Italia preme su Karzai: bisogna fermare il boia
Il sottosegretario Vernetti: per il giovane condannato ingiustamente chiediamo un processo equo

CorsaallaCasaBianca,èObama-mania
Il candidato democratico vola in tutti i sondaggi, solo il 23% ormai crede che Hillary possa

vincere la nomination. Diviso a metà il voto delle donne, roccaforte dell’ex first lady
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Anche nei campus
universitari

crescono i suoi fan
Media schierati con lui

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

■ L’Italia non ha lasciato solo Sayez Parvez Ka-
maksh. A seguire in prima persona la vicenda del
giovane afghano condannato a morte per aver sca-
ricato da Internet un rapporto sui diritti delle don-
ne,èGianniVernetti, sottosegretarioagliEstericon
delega per l’Asia e i diritti umani. «Il governo italia-
no - dice a l’Unità Vernetti - segue la vicenda di
Sayez Parvez Kamaksh sin dalle prime ore. Pochi
giorni fa, ho avuto un lungo colloquio telefonico
espressamentesuquestavicendaconilministrode-
gli Esteri afghano, al quale ho fatto presente la ri-
chiesta del governo italiano di non dare seguito in
alcun modo alla condanna a morte e di garantire
un equo processo nel quale vengano rispettati gli
standard internazionali in materia di diritti uma-
ni».
A muovere l’Italia sono diverse ragioni. «L’iniziati-
va del governo italiano - spiega il sottosegretario -
nonrientra soltantonellenumeroseazionichestia-
mo compiendo in seguito al voto favorevole alle

Nazioni Unite sulla moratoria universale della pe-
na capitale, una battaglia di civiltà nella quale l’Ita-
liaha avuto unruolo diprimo piano riconoisciuto-
ci internazionalmente. A spingerci ad agire a soste-
gno del giovane Sayez e dei suoi diritti, c’è il anche
il fattochel’ItaliacoordinainAfghanistanilproget-
to di riforma della giustizia». Un impegno centrale
nelprogettodi costruzionediunostatodidiritto in
quel Paese. Dal presente al futuro. Al cui centro c’è
la sorte di un giovane coraggioso. «Il colloquio con
ilministrodegliEsteri afghano - sottolineaVernetti
- è statopositivo,miha garantitoche l’interavicen-
daviene seguita siada lui che dalpresidenteKarzai,
e che le richieste italiane saranno ascoltate con
grandissima attenzione».
La vicenda di Sayez Parvez Kamaksh è anche para-
digmatica dei problemi gravi e ancora irrisolti che
si parano sul futuro dell’Afghanistan per ciò che
concerne i diritti dellapersona. «Il casodi Sayez - ri-
leva in proposito Vernetti - è indicatore di come la

comunità internazionale debba impegnarsi ancora
dipiùper sostenerele istituzioniafghane,per realiz-
zare un sistema giudiziario efficace e per affermare
pienamente uno stato di diritto. È quindi giusto e
necessario continuare a monitorare l’evolversi del-
lasituazioneinmeritoalla libertàdistampa,dipen-
sieroeperciòcheconcernelacondizionedelladon-
na». Su quest’ultima, decisiva questione, il sottose-
gretarioagliEsteri rilevache«nonc’èdubbiocheri-
spetto ai tempi del regime talebano, la condizione
delladonnainAfghanistanèdecisamentemigliora-
ta.Oggi ci sono due milionidibambine chehanno
ripreso ad andare a scuola, il 28% del parlamento è
formato da donne, più del parlamento italiano; vi
sono donne governatrici di importanti province
del Paese, tra le quali Bamyan, quella della valle dei
Buddha. Non siamo all’anno zero, tutt’altro. Detto
ciò, l’Afghanistan è un Paese che può fare ancora
moltastrada,e l’Italiacontinueràadimpegnarsi an-
che in questo cruciale terreno».  u.d.g.

■ di Roberto Rezzo / New York

PIANETA
Il senatore nero sempre
più acclamato
dalle folle, per molti può
battere McCain
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